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         Regione Siciliana

Assessorato dei Beni Culturali ed Ambientali

           e della Pubblica Istruzione

    
------------------------------

Dipartimento Regionale dei Beni Culturali 

e Ambientali  e dell’ Educazione Permanente


Servizio per il patrimonio archeologico, architettonico

Etnoantropologico e storico - artistico

Prot.___3248_________ del_____7 ottobre  2003___________
OGGETTO: Art. 28 della Legge quadro in materia di Lavori Pubblici (L. 109/94 coordinata con le LL.RR. nn.7/2002 e 7/2003)  -  COLLAUDI.
CIRCOLARE N.16
ALLE SOPRINTENDENZE PER I BENI CULTURALI ED AMBIENTALI, LORO SEDI

AI MUSEI, GALLERIE E BIBLIOTECHE REGIONALI, LORO SEDI

AI CENTRI REGIONALI, LORO SEDI

E p.c. ALLA RAGIONERIA CENTRALE BB.CC.AA. E P.I., SEDE

        Con la legge regionale 2 agosto 2002, n.7   trovano applicazione  nel territorio della Regione Siciliana:
a) il sistema normativo della legge 11 febbraio 1994, n. 109, nel testo vigente alla data di approvazione della medesima legge regionale (24 luglio 2002), con alcune modifiche ed integrazioni riportate nel testo coordinato pubblicato sulla G.U.R.S. n. 23 del 21 maggio 2003, 

b) il D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554 - Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici con alcune eccezioni (abrogazione, al Titolo XII  -   Collaudo dei lavori, degli: Art. 187, comma 3, lett. a) e d); art. 188; art. 207; art. 210, commi 2, 4 e 6).


Sempre in materia di opere pubbliche dal 22 maggio  2003,  è entrata in vigore,   la legge regionale 19 maggio  2003, n. 7“Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 2 agosto 2002, n.7” che, con  particolare riferimento  all’art. 28 – Collaudi -   introduce nella legislazione regionale modifiche, non tanto alle modalità di relativo svolgimento,  quanto ai criteri di nomina, dei collaudatori. 

In relazione a tale circostanza, si ritiene  opportuno  revocare  la  precedente circolare n. 2998-Servizio Patrimonio- del 17.10.2002 e riscrivere i  nuovi criteri ai quali ci si dovrà attenere per il conferimento degli incarichi stessi. 
A. Definizione e scopo del Collaudo:
La collaudazione costituisce atto necessario ed ineliminabile in quanto implica l’accettazione dell’opera e quindi il conseguimento e la giustificazione di un interesse pubblico. 
Per tale motivo la legge dispone che  tutti   i lavori ai quali si applica la Legge 109/94  devono essere collaudati.

Si tratta del collaudo tecnico-amministrativo,  che costituisce atto fondamentale ed indispensabile per la decisione dell’Amministrazione circa l’accettazione dell’opera e la conclusione dell’appalto, che ha lo   scopo, secondo il contenuto dell’art.187 D.P.R. 554/99, di accertare  l’adempimento dei patti contrattuali  che l’appaltatore è tenuto a rispettare, ai fini della liquidazione del corrispettivo relativo,  attraverso un’attività tendente ad  accertare e certificare: 
1. se l’opera fu eseguita in perfetta regola d’arte e secondo le prescrizioni tecniche prestabilite;

2. se fu eseguita in conformità del contratto, e delle varianti debitamente approvate, 

3. se i dati risultanti dalla contabilità e dai documenti giustificativi corrispondono tra loro e con le risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali  e delle provviste,

4. se le procedure espropriative poste a carico dell’appaltatore sono state espletate tempestivamente e diligentemente,

5. se sono state eseguite tutte le verifiche tecniche previste dalla normativa di settore.

Infine il collaudo comprende anche l’esame delle riserve dell’appaltatore, sulle quali non sia intervenuta una risoluzione definitiva in via amministrativa, ove siano state iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini e nei modi stabiliti dal regolamento. 

Per tutti i lavori oggetto della presente legge è redatto un certificato di collaudo secondo le modalità previste dal regolamento.  

Normalmente queste verifiche  sono fatte dopo l’ultimazione dei lavori. 
Ciò nondimeno  è prevista l’obbligatorietà della collaudazione in corso d’opera  quando speciali caratteristiche tecniche dell’opera lo richiedano, nei casi  tassativamente previsti dal 2° comma dell’articolo 28 e dell’articolo 187 del D.P.R. 554/99:
                      a) ove si tratti di opere di particolare complessità;

                      b) in caso di affidamento dei lavori in concessione;

 c) negli  altri casi individuati nel regolamento approvato con il D.P.R. 21                      dicembre 1999, n. 554 – ossia: 
· quando si tratti di opere e lavori di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i) del D.P.R. 554/99. Si rimanda al caso particolare del progetto integrale (cioè di un progetto elaborato in forma completa e dettagliata in tutte le sue parti, architettonica, strutturale e impiantistica); 

· nel caso di intervento affidato in concessione; 

· nel caso di opere e lavori su beni soggetti alla vigente legislazione in materia di beni culturali e ambientali; 
· nel caso di opera o lavoro comprendenti significative e non abituali lavorazioni non più ispezionabili in sede di collaudo finale;

· nei casi di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore alla soglia di anomalia determinata ai sensi delle vigenti disposizioni.

Il collaudo termina con l’emissione di un unico certificato che:
· se è emesso dal direttore dei lavori, si chiama certificato di regolare esecuzione. 

· se è emesso dal collaudatore, si chiama certificato di collaudo;

· In casi particolari, come quelli previsti dall’articolo 187 c.3 del Regolamento, gli accertamenti devono essere fatti in corso d’opera (collaudo in corso d’opera).

    B. Modalità di emissione del certificato di regolare esecuzione e del certificato di collaudo:
                       I nuovi criteri   ai quali ci si dovrà attenere per il conferimento degli incarichi di collaudo, che la recente L.r. 7/2003  ha introdotto, sono contenuti  all'art. 28, comma 1, del testo coordinato dalla summenzionata L.r., con cui è stata fissata, in relazione ai diversi  importi  dei lavori, la sostituzione del certificato di collaudo con il certificato di regolare esecuzione per i lavori.

In particolare,  
a) per i lavori di importo non superiore a  200.000  euro:
è obbligatorio il certificato  di regolare esecuzione, redatto a cura del Direttore dei Lavori e confermato dal responsabile del procedimento (art. 208 del D.P.R. 554/99) , a prescindere dalla circostanza che la direzione dei lavori  sia stata affidata al  personale interno all’organico dell’Amministrazione,  o  a  professionisti esterni alla struttura del soggetto appaltante;
b) per i lavori di importo fino a  500.000 euro:
è in facoltà del soggetto appaltante di sostituire  il certificato di collaudo con quello di regolare esecuzione dei lavori. 

In questo casi codesti Uffici procederanno all’emissione del certificato di regolare esecuzione, al posto  del certificato di collaudo, redatto a cura del Direttore dei Lavori e confermato dal responsabile del procedimento. 

La prescrizione produce lo stesso effetto sia nel caso di direzione dei lavori sia stata affidata al  personale interno (si intende, che appartiene all’organico dell’Amministrazione),  sia che sia stata affidata a professionisti esterni alla struttura del soggetto appaltante, salvo diverso avviso a seguito di problematiche di particolare complessità rappresentate dalla stazione appaltante.
c) per i lavori di importo oltre i 500.000 euro:
è obbligatorio il certificato di collaudo.
Il collaudo di un intervento deve essere ultimato non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori. 
           Circa i  tempi di emissione del certificato di regolare esecuzione e del certificato di collaudo questi sono previsti dal 1° comma dell’articolo 28 della summenzionala L.r. che, 
· per quanto riguarda il primo ( certificato di regolare esecuzione) fissa il termine di   tre mesi dalla data di ultimazione dei lavori ( e deve essere approvato entro 90 giorni per  consentire lo svincolo delle ritenute di garanzia ) 
mentre, 
· per quanto riguarda il certificato di collaudo dei lavori la legge fissa il termine di sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori.
Il collaudo ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni dall’emissione del medesimo. 
Decorso tale termine il collaudo si intende tacitamente approvato ancorchè l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine.

L’arco di tempo di due anni previsto costituisce una forma di garanzia per l’Amministrazione 

· per le difformità ed i vizi delle opere facilmente riscontrabili mediante l’opportuna denuncia  all’Appaltatore  ai fini della loro eliminazione; 
· per i vizi delle opere non facilmente individuabili si applicano le disposizioni dell’art. 1669 del  codice civile.
            Il collaudo deve essere  approvato dall’amministrazione committente la quale fa in tal modo proprio l’operato, il giudizio e le conclusioni del collaudatore, esprimendo sostanzialmente la volontà di accettare l’opera e liquidando il credito dell’appaltatore previo accertamento del valore economico di quanto eseguito.

Questi accertamenti sono eseguiti dal collaudatore se l’Amministrazione, superati i 200.000 euro (e non ricorrano altre circostanze speciali), ha deciso di nominarlo; 
viceversa sono eseguiti ed assorbiti nei compiti del Direttore dei Lavori, che è il primo verificatore delle opere e il diretto contabilizzatore dei lavori.

C.  La competenza alla nomina del Collaudatore:
                     In base al disposto del comma 4 dell’art. 28 del  testo della legge 11 febbraio 1994, n. 109 coordinato  con le LL.rr. 7/2002 e 7/2003,  ferma restando l'imputazione della spesa per il collaudo alla quota per spese tecniche previste in progetto ai sensi della normativa regionale sui LL.PP., si specifica che:
a) la nomina del collaudatore tecnico-amministrativo è di competenza dell’ente che finanzia l’opera qualora si tratti di opere non finanziate dalle Regione Siciliana;
b) la nomina del collaudatore tecnico-amministrativo è di competenza dell’Assessore Regionale al ramo per le opere  direttamente finanziate ad altri enti o di propria competenza, qualora si tratti  di opere finanziate dalla Regione Siciliana; 
c) la   nomina del collaudatore statico è di competenza dell’Assessore Regionale al ramo  soltanto per le opere  di propria competenza mentre  per le opere  direttamente finanziate ad altri enti  l’incarico di collaudatore statico viene conferito direttamente dall’amministrazione aggiudicatrice.
Consegue evidente l’incompatibilità con la disposizione in argomento, l’ individuazione dell’organo di collaudo da parte dei Soprintendenti.

D. L’ Affidamento degli incarichi di collaudo  tecnico-amministrativo,  affidati a decorrere dal 22 maggio 2003 (articolo 28, comma 25).
           Premesso che gli incarichi di collaudatore (sia tecnico-amministrativo, che statico, che componente di commissione di collaudo) non possono essere conferiti, a pena di nullità, prima della fase dell’affidamento dei lavori (articolo 28, comma 24) e che, come ricordato sopra, per le opere di importo fino a 500.000 euro si procede, di norma  all’emissione del certificato di regolare esecuzione,
l’ articolo  28 ed il D.P.R. 554/99, prevedono  che:
a) per  le opere  di importo da 500.000 a 1.000.000 euro: 
gli incarichi di collaudo tecnico-amministrativo  sono affidati a tecnici  liberi professionisti  con specifica competenza,  iscritti da almeno cinque  anni negli albi degli ordini professionali ovvero  possono essere affidati  anche a tecnici  pubblici funzionari, con anzianità di servizio non inferiore a 5 anni e muniti di idonea professionalità (art.28, comma 5);
b) per  le opere di importo superiore ad 1.000.000  di euro fino a 2.500 migliaia di euro,
gli incarichi di collaudo tecnico-amministrativo  sono affidati a tecnici  liberi professionisti  con specifica competenza,  iscritti da almeno dieci anni negli albi degli ordini professionali (art.28, comma 5);
c) per  le opere di importo superiore a   2.500  migliaia  di euro e fino a   5.000   migliaia  di euro,  esclusa I.V.A., 
gli incarichi di collaudo tecnico-amministrativo  sono affidati ad una commissione di collaudo (art.28, comma 19), composta da due componenti,
1. che dovranno necessariamente essere tecnici  liberi professionisti  con specifica competenza,  iscritti da almeno dieci anni negli albi degli ordini professionali, 

2. la commissione potrà essere eventualmente integrata da un componente diplomato, nominato fra i dipendenti dell’ente cui spetta la nomina del collaudatore, appartenente alla categoria non inferiore a quella di istruttore, con compiti di segreteria (articolo 28, comma 21);
d) per  le opere di importo superiore a  5.000   migliaia  di euro,  esclusa I.V.A., 
gli incarichi di collaudo tecnico-amministrativo  sono affidati ad una commissione di collaudo (art.28, comma 19),  composta da tre componenti,
1. di  cui almeno due dovranno  necessariamente essere  dei tecnici  liberi professionisti  con specifica competenza,  iscritti da almeno dieci anni negli albi degli ordini professionali; 

2. da pubblici funzionari e/o dirigenti, in servizio con almeno  dieci anni di anzianità nella rispettiva qualifica presso la pubblica amministrazione - fatto salvo il disposto dell’articolo 13 della L.r. 15 maggio 2000, n. 10- (articolo 28, comma 6); 

3. la commissione potrà essere eventualmente integrata da un componente diplomato, nominato fra i dipendenti dell’ente cui spetta la nomina del collaudatore, appartenente alla categoria non inferiore a quella di istruttore, con compiti di segreteria (articolo 28, comma 21).
L’articolo 206 del D.P.R. 554/99 detta le modalità operative della Commissione.
E. Il compenso per l’attività del  collaudatore:
In tema di  compenso da corrispondere al collaudatore tecnico-amministrativo  occorre preliminarmente distinguere, nell’ambito dei soggetti  incaricati dell’attività,  tra  personale interno (che appartiene all’organico dell’Amministrazione)  e professionista esterno alla struttura dell’amministrazione aggiudicatrice.
· Al collaudatore tecnico diplomato, professionista esterno  
spetta un  corrispettivo  per la prestazione determinato sulla base delle specifiche tariffe professionali di appartenenza (articolo 28, comma 23);
· Al collaudatore professionista esterno 
spetta un  corrispettivo  per la prestazione determinato sulla base delle specifiche tariffe professionali di appartenenza; 
· Al collaudatore professionista esterno componente di commissione 
compete un corrispettivo che, ai fini dell’applicazione delle tariffe professionali, si intende affidato ai componenti non riuniti in collegio, ad eccezione degli incarichi riguardanti lavori caratterizzati dalle presenze di più categorie specialistiche, nel qual caso  deve essere specificata, nella lettera o nel disciplinare d’incarico, l’attribuzione ai singoli tecnici della categoria per la quale sono chiamati ad effettuare le attività di collaudo (articolo 28, comma 20), oltre al rimborso delle spese documentate (articolo 28, comma 22).
· Al  collaudatore  interno  
compete obbligatoriamente la partecipazione al riparto del fondo incentivante dell’1,5%, di cui al comma 1 dell’art. 18 della legge in oggetto ( art. 28 - comma 5); pertanto il corrispettivo dei predetti incarichi di collaudo grava sulla somma di cui al comma 1 dell’articolo 18 ed è determinato secondo quanto ivi previsto;

a)  qualora si tratti di   pubblici funzionari e/o dirigenti  in servizio è fatta salva,  (art.28-comma 6), la prescrizione  dell’ articolo 13  - Trattamento economico  - della L.r. 15 maggio 2000, n. 10  Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipendenze della Regione Siciliana, secondo cui 

“Il trattamento economico  remunera le funzioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti  nonché qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione del loro ufficio o comunque conferito dall'amministrazione di appartenenza presso cui prestano servizio o su designazione della stessa;
 inoltre  i compensi dovuti da terzi sono corrisposti direttamente all'amministrazione di appartenenza e confluiscono nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza.”
b) al  componente diplomato della Commissione,  con compiti di segreteria,  spetta un

compenso pari ad un terzo  dell’onorario del singolo collaudatore, oltre al rimborso delle spese documentate(articolo 28, comma 22).

      L'importo da prendere a base del compenso è quello risultante dallo stato finale dei lavori, al lordo di eventuali ribassi e maggiorato dell'importo delle eventuali riserve dell'appaltatore diverse da quelle iscritte a titolo risarcitorio. 
     Per i collaudi in corso d'opera il compenso determinato come sopra è aumentato del 20 per cento. 
    Gli oneri necessari per la liquidazione delle parcelle dei collaudatori fanno carico agli stanziamenti previsti per ogni singolo intervento e sono indicati nel quadro economico dell’intervento. 
F. Incompatibilità -  limiti e  divieti
L’art. 28 della Legge quadro in materia di LL.PP. elenca poi i soggetti ai quali non possono essere affidati incarichi di collaudatore, ossia :

a) ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, o tecnico appaltatore di opere pubbliche (comma 9), 

b) a legali rappresentanti, amministratori, soci, sindaci o dipendenti o consulenti stabili di imprese individuali, di cooperative o società aventi per oggetto l'appalto affidato (comma 9); 
c) a coloro che, compresi funzionari e /o dirigenti dell’ente appaltante (comma 14),  nei due anni precedenti la data del conferimento abbiano ricevuto uno o più incarichi di collaudatore, collaudatore statico, o di componente di commissione di collaudo in corso d’opera o finale, per uno o più contratti di appalto di lavori pubblici i cui importi iniziali, cumulati, eccedano i 35 milioni di euro, esclusa I.V.A. (comma 11). 
d) a coloro che, compresi funzionari e /o dirigenti dell’ente appaltante (comma 14),   abbiano in corso altro di tali incarichi relativamente ad appalto di lavori pubblici affidato alla stessa impresa con cui intercorre il contratto oggetto del nuovo incarico (comma 12);. 
e) a chi è  consecutivamente incaricato  del collaudo di opere eseguite dalla medesima impresa (comma 13);
f) a coloro che fanno  parte di uffici o organismi competenti   ad esprimere pareri tecnici o a dare autorizzazioni su opere sulle quali è chiamato a pronunziarsi l'ufficio o l'organo di cui fanno parte comma 16).
Infine, 
si coglie l’occasione per ricordare  il contenuto di alcuni degli articoli del D.P.R. 554/99, di particolare importanza:

 L’articolo 190    (Ulteriori documenti da fornirsi al collaudatore) 
elenca la documentazione che L’Amministrazione appaltante ed in particolare  il responsabile del procedimento dovrà trasmettere al Collaudatore, in originale  o in copia conforme, oltre alla documentazione relativa al conto finale e alla ulteriore documentazione allegata alla propria relazione sul conto finale,  ossia: 
a) la copia conforme del progetto dei lavori approvato, completo di tutti i suoi allegati, nonché dei progetti e delle eventuali perizie di variante e suppletive con le relative approvazioni intervenute; 

b) l’originale di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dal presente regolamento e di tutte le ulteriori documentazioni che fossero richieste dall'organo suddetto. 


Nel caso di incarico conferito in corso d'opera, il responsabile del procedimento trasmette all'organo di collaudo: 

a) la copia conforme del progetto, del capitolato speciale d‘appalto nonché delle eventuali varianti approvate; 

  b) copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'impresa e approvato dal direttore dei lavori; 

c) copia del contratto, e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi eventualmente sopravvenuti; 

d) verbale di consegna dei lavori ed eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori;

e) rapporti periodici del direttore dei lavori e tutti gli altri atti che fossero richiesti dall'organo di collaudo;

f) verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità. 
L’articolo 192 
prevede l’attribuzione al responsabile del procedimento, la cui attività è

soggetta anch’essa al controllo dell’organo di collaudo, nel caso di ritardi attribuibili all'organo di collaudo, del compito di assegnare al collaudatore  un termine non superiore a trenta giorni per il completamento delle operazioni, trascorsi inutilmente i quali, proporre  alla stazione appaltante la revoca dell'incarico, ferma restando la responsabilità dell'organo suddetto per i danni che dovessero derivare da tale inadempienza. 

L’articolo 200 (Verbali di accertamento ai fini della presa in consegna anticipata)  consente, secondo alcune prescritte modalità,  la possibilità per la  stazione appaltante di  occupare e utilizzare l’opera  in pendenza del conseguimento del collaudo provvisorio, sulla base di un verbale, rilasciato dall’organo di collaudo, dal quale risultino rispettate le seguenti condizioni: 
               a) sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 

               b) sia stato tempestivamente richiesto, a cura del responsabile del procedimento, il certificato di abitabilità o il certificato di agibilità di impianti od opere a rete;

               c) siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi;

               d) siano state eseguite le prove previste dal capitolato speciale d’appalto;

               e) sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato, da allegare al verbale di consegna del lavoro.
 
L’articolo 205  (Svincolo della cauzione)  
precisa che si procede allo svincolo della cauzione prestata dall'appaltatore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle obbligazioni dedotte in contratto, sotto le riserve previste dall'articolo 1669 del codice civile,  alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione ( e non di approvazione come sembrerebbe logico), che il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria, deve essere effettuato non oltre il novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile, perché, salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo.

Si invitano codesti Uffici a dare la massima diffusione alla presente circolare.
L’ASSESSORE REGIONALE

On. Avv. Fabio Granata
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